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Domani su LIBRI/3: è possibi
le un'economia ecologica? At
traverso l'ultima opera dello 
studioso spagnolo Martlnez-
Aller Giorgio Nebbia ripercor
re le idee del «padri ecologi
sti», gli studiosi che da 150 an
ni a questa parte hanno de

nunciato i limiti dell'economia 
politica borghese Trasgres
sioni senza l'hard noi roman
zo di Ippolita Avalli. Ne scrive 
Folco Portlnari, Le parole so
no proiettili: Bufatine cade in 
un «Qui prò quo». C'ò un nes
so tra la morto misteriosa dol

io studioso rumeno Juan Coti-
Mano e il suo ultimo libre. «I 
viaggi dell'anima", che si oc
cupa di fenomeni impiegabi
li? il respiro degli dei: duo 
saggi sul mito, dall'oriente e 
occidente. 

A SEI MESI PALLA MORTE 

Gli stranieri 
di Edmond Jabès 

« u ATTILIO LOLINI 

no straniero 
con, sotto il 
braccio, un li
bro di piccolo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ formato- è un 
——^—— testo per certi 
aspetti anomalo nella compatta 
opera labèslana dove lo scritto
re, recentemente scomparso (il 
2 gennaio scono) maggior
mente si lascia tentare tolta 
biografia nel senso di una aper
ta identificazione tra il narrante 
e lo Straniero, tra II protagonista 
e la sua ombra, tra la scrittura e i 
suoi spazi vuoti. Ma chi è lo stra
niero e da dove viene? Il termi
ne -biografia» non e probabil
mente appropriato, anzi, secon
do Pier Paolo Rovatti, autore 
della postfazione, può addirittu
ra sviare: per andare in una di
rezione più precisa si potrebbe 
dire che si tratta di un libro •fe
nomenologico'. L'io incontra 
l'altro, l'estraneo «ma questo 
Straniero chi è se non, essen
zialmente, un Alter-ego?». Pos
siamo Immaginare l'altro, si 
chiede Jobes, astraendolo dal
l'altro? La risposta è che l'Altro è 
lo specchio senza stagno nel 
quale l'altro si guarda. Cosi l'Io 
narrante s'incontra, fin dalle pri
me pagine, con se stesso. Non 

10 riconosce anche se ben sa 
chi sia nell'apparenza che è fa
cile circoscrivere. Altra cosa è i! 
tondo; sa che fugge senza fuggi
re, che è presente e assente, vi
cino e lontano ma, più spesso, 
lontano tanto che sarebbe ar
duo, se non Impossibile, rag
giungerlo. Egli, per quanto sia 
stimato ed a volte festeggiato, 
vive ai margini che sono quelli 
di un libro inesauribile, del libro 
del quale abitano, insieme au
tore e lettore, un libro che non 
finiremo mai di leggere e di scri
vere. In ogni parola di solitudine 
c'è la solitudine della parola rat- -
tratta, priva di estensione. 

CQmeJn.tuJJe ie.operedi Ja-, 
bès anche questo libro e fatto di 
brani «alti», saplenzali con im
provvise irruzioni nel •narrati
vo», senza che lo scrittore «pre
pari», avverta in qualche modo 
11 lettore. Spesso, come a pag. 
35. apre al poema anche ad 
una specie di monologo teatra
le di grandissima efficacia sce
nica. Max Jacob lo dissuase, 
quando era giovane, dallo scri
vere per II teatro e forse commi
se un vero •crimine». «Abbassa 
le palpebre. Non vedi altro che 
te, e ciò che vedi di te e un de
serto sabbioso dai mille e mille 
grani di sete. Cammina su di te, 
in te. Di tanto in tanto alza gli 
occhi per assicurarti che il cielo 
non ti abbia abbandonato. La 
tua citta e un miraggio. La terra, 
rispetto all'universo, un uccello 
perduto, dalle ali troppo fragili' 
per sfidare, sola, l'ignoto. Cam

mina su questo pianeta cosi 
maneggevole che un niente lo 
fa girare. [...). Ed e subito notte. 
Muri della citta che la luce, a 
quest'ora, buca dall'interno. 11 
mistero li abita. Al mattimo. mu
ri ostili, rivali». Una sola lettera 
può contenere il libro, scrive Ja
bès e, nella sua opera, l'allego
ria del libro e sottoposta ad una 
variazione infinita, sfiora l'idea 
di Dio, anzi è lo stesso Creatore, 
la cui perfezione e nella lingua 
ed il libro è casa e dimora del 
sogno e dell'esilio. Interrogare il 
libro significa interrogare un as
soluto o, come scrive Antonio 
Prete, un oltretempo e, nello 
slesso tempo, la prima ferita, la 
prima sottrazione di perfezione 
e certezza alla lingua. Il pensie
ro di Jabès, scrivendo, corteggia 
il bianco che guarda l'abisso, il 
vuoto di senso, il nulla ma an
che il lavoro che la scrittura 
compie per interrogare quel 
bianco. Consiste in questa unita 
l'originalità della sua scrittura 
dove la morte, il vuoto, Il niente 
si rappresentano come metafo
re, un modo - come amava dire 
lo scrittore - per dare dei con
tomi all'impensato. 

La riflessione sullo «straniero» 
In questo libro straordinario e 
anche una meditazione su tutto 
ciò che non ha proprietà, forza, 
vitalità e potere. Jabès canta 
l'assenza, il Dio dell'assenza e 
del deserto. Nessuno meglio di 
lui ha saputo narrare nel nostro 
tempo la fenomenologia del
l'erranza, 1 suoi labirinti di sfida 
e solitudine, di dolore e di ricer
ca. Nel deserto si è sempre stra
nieri, non c'è patria: stranieri so
no l'ebreo e lo scrittore che 
hanno una sola patria: la lin
gua. La voce: insieme alle voci 
di rabbini immaginari, dei saggi 
e dei folli, parla in questo libro 
dalla linea del deserto, un oriz
zonte luogo e non luogo, pas-

, saggio del .Viandante, del noma-
, dc.parola del silenzio e del ven
ta che recila l'assenza, impron-
ta sepolta dalla sabbia che tutto 
annulla. Come primo lettore di 
Dio, si legge, l'ebreo è l'errante, 
orientato, nella sua notte, dal
l'amore del libro nel quale lo 
straniero si è riconosciuto e 
dunque l'erranza è nelle sue 
stesse frasi; le strade si traduco
no parola per parola. Se Dio 
non avesse scritto il suo Libro, si 
domanda Jabès, vi sarebbero 
stati scrittori? Lo scrittore scrive 
l'origine, scrivendo l'attimo che 
resta da vivere, sempre, nella 
sua sconcertante brevità e nella 
sua eternità. 

EdmoodJabes 
•Uno straniero con, sotto il 
braccio, un libro di piccolo for
mato», a cura di Alberto Folin, 
SE, pagg. 146, lire 23.000. 

«Amori e veleni 
di vecchie famiglie 

AUOUSTO FASOLA 

Q uale tasso di arse
nico avvelena la 
solida facciata di 
una casa perbene? 

_ _ « _ Nel suo ultimo ro
manzo «Di buona 

famiglia», Isabella Bossi Fedri-
gotti affronta la questione fa
cendo ricorso al suo collauda
to schema: un nucleo di trenti
ni della piccolo-media borghe
sia tra prima e seconda guerra 
mondiale, costituito originaria
mente in larga parte di «au
striacanti, devoti e peccatori», i 
quali, comunicando le loro 
particolari verità, costruiscono 
una realtà via via mutevole e 
sfaccettata, che nemmeno alla 
fine elimina amiguità e dubbi. 

Con una maggiore compat
tezza di invenzione rispetto al
le prove precedenti e con una 
prosa sempre limpidamente 
scorrevole, la storia qui si in
centra sulla tormentosa convi
venza di due sorelle, dall'in
fanzia alla più tarda età. La pri
ma parte del libro è occupata 
dal racconto della sorella più 
giovane, la «migliore»: la più 
buona, la più fedele alla fami
glia, la più remissiva (e a sotto
linearne la scarsa personalità 
l'autrice narra in prima perso
na, rivolgendosi col tu al per
sonaggio quasi in un collo
quio-rievocazione a senso uni
co). La seconda parte è il rac
conto - questo invece esposto 
direttamente dalla protagoni
sta e con tono accalorato - del
la sorella più anziana, quella 
che rappresenta «il meglio» di 
fronte al mondo estemo, per
ché Intraprendente, perchè ri
belle, perchè amante del nuo
vo. 

Ed è questa seconda parte 

che, illuminando di luce diver
sa gli stessi avvenimenti della 
prima, reca seri colpi a quelle 
che sembravano indiscutibili 
verità: forse il «furto» del fidan
zato non fu che un episodio di 
amore represso, forse la sup
posta avventura extraconiuga
le fu soltanto un equivoco, for
se la dissipatrice dei beni di fa
miglia fu validamente contra
stata dall'altrettanto abile affa
rismo della custode del patri
monio...; fino al colpo di scena 
finale su un ben più grave so
spetto, di morte e di tradimen
to. 

Il chiaroscuro della seconda 
parte riflette a posteriori la sua 
luce anche su certi grigiori del
la prima, rendendo evidente 
nell'autrice una affinata capa
cità di intrigo romanzesco. Ma 
l'aspetto più importante del li
bro è lo sfondo che ne esce, 
una spietata pittura delle ten
sioni e delle crudeltà che si 
agitavano dietro il secolare or
dine di tante vecchie buone fa
miglie, la cui compattezza 
esteriore esigeva dai singoli 
componenti • oppressi e op
pressori - un uguale contributo 
di sofferenza esistenziale. 

Anche la sorella «ribelle» pa
ga questo scotto, proprio 
quando la fine Fisica del grup
po familiare potrebbe signifi
care la sua definitiva liberazio
ne: e si riduce a sperare che sìa 
la propria scomparsa a riversa
re sulla sorella più giovane, e 
quindi presumibilmente super-
site, la vendetta del ricordo, 
del rimpianto e di un tardivo 
amore. 

tabella Boatti FedrigottJ 
•Di buona famiglia», Longane
si, pagg. 204, lire 24.000 

Dopo «Cosmo» Feltrinelli pubblica 
«Ferdydurke», mentre Bompiani va 
in libreria con «Gli indemoniati» 
La vena iconoclasta e anticonformista 
di Witold Gombrowicz sembra 
conoscere una nuova fortuna 

L'esordio negli anni Trenta 
e il distacco dal modello 
tradizionale ottocentesco 
della prosa polacca 
per approdare ad una variante 
dello «scetticismo umanistico» 

INRIVISTA 

H castello di Gingio 
ROBERTO FCRTONANI 

Sembra di assistere a 
una sorta di rilancio di 
Witold Gombrowicz, 
premio Formentor nel 
1967, morto nel 1969 a 
Vence In Francia. 
Feltrinelli, dopo aver 
pubblicato nell'Inverno 
scorso «Cosmo» (vedi 
«l'Unltà-Ubri»del21 
novembre), presenta 
ora una delle opere più 
Importanti dello 
scrittore polacco, 
«Ferdydurke» (pagg. 
270, lire 33.000) nella 
traduzione di Vera 
Verdiani, con una 
presentazione di 
Francesco M. 
Catalucdo. Anche 
Bompiani riscopre 
Gombrowicz e manda 
in libreria «Gli 
Indemoniati» (pagg. 
345, lire 28.000) nella 
traduzione di Pietro 
Marchesani. 

U n giorno, verso i tren-
t'anni, il protagonista 
di Ferdydurke scopre 
in sé la presenza di 

_ _ _ _ _ uno strano riemerge
re di quella condizio

ne infantile che, di solito, a quel
l'età si presume ormai conse
gnata al passato, per il prevalere 
degli elementi costitutivi di quel
lo stadio della vita umana che, 
convenzionalmente, si chiama 
maturità. Alla fiaba e ai mito si 
sostituisce il senso del concreto 
razionale, al gioco la serietà di 
uno status sociale che configura 
l'individuo senza possibilità di 
equivoci. Non si tratta di una me
tamorfosi mostruosa e traumati
ca come quella descritta da Kaf
ka, ma di un progressivo ade
guarsi a una nuova realtà regres

siva che, insieme a sintomi con
turbanti, presenta, nella sua ano
malia, anche aspetti divertenti e 
piacevoli. 

L'io narrante, Gingio, si trova 
immerso in un contesto che ri
duce ogni cosa alla dimensione 
del diminutivo, per cui si crea su
bito una dicotomia fra la sfera 
del «culo» e quella del «alletto», 
simboli di due mondi inconcilia
bili. Cost Gingio ripercorre l'iter 
tradizionale di ogni bambino: 
viene affidato alle cure del pro-
lessor Pimko, 
quintessenza • • _ 
della gravità H I 
propria degli adulti che, prima di 
tutto, lo costringe a frequentare 
la scuola. Gingio rilutta alla disci
plina imposta dall'alto, per cui i 
docenti, insegnando, non cam
biano neppure una virgola di 
quanto loro stessi hanno Impa
rato. Di qui la staticità assurda di 
un bagaglio di cognizioni sem
pre identitiche in un mondo che 
si trasforma. Poi, secondo grado 
di qualsiasi processo di forma
zione che si rispetti, Gingio viene 
collocato all'interno di una fami
glia modello: il padre è ingegne
re, la madre medico, la figlia una 
liceale. Gingio, ' innamorato di 
'lèi, si'atteggia a «grande»! attiran
dosi cosi da parte della ragazza 
l'accusa di essere un poseur. La 
famiglia porta il cognome em
blematico di «Giovanotti», ha 
abitudini sportive, vive secondo 
la vecchia massima «mens sana 
in corpore sano». Ma ecco che, 
insidiosa più che mai, la tenta
zione del ritorno all'infanzia pe
netra nel cosmo degli adulti: 
Gingio manda al professor Pim
ko e all'amichetto della ragazza 
due inviti, firmati da lei, per un 
incontro notturno. Alla scena 
dovrà assistere un vecchio clo
chard, a cui Gingio ha posto in 
bocca un ramoscello verde. L'e
pilogo farsesco ha un effetto di
rompente, e il protagonista è co
stretto ad abbandonare l'alveo 
della famiglia Giovanotti. Si sce
glie, come Don Chisciotte aveva 

il suo Sancho Panza, una cóntro- ' 
figura di'formato'ridotto ncll'a-'; 
mlcd Mìentus. Insieme si rifugia- " 
no in campagna presso lo zio 
Konstanty e il perfido cugino 
Zygmunt. L'ambiente è l'occa
sione per una satira della menta
lità e del costume della piccola 
nobiltà terriera polacca, alla 
quale Gombrowicz stesso appar
teneva, ridicolmente orgogliosa 

' dei propri privilegi di casta. Ma 
anche qui il complesso di Ferdy-
durke scompiglia l'ordine preca
rio: Mientus dimostra sentimenti 
fraternamente ambigui per il gar
zone Walek, infrangendo le re
gole dei rapporti fra padrone e 
domestico. Scoppia la rivoluzio
ne e Gingio fugge di nuovo por
tando con sé. consenziente, la 
cugina Isabella. 

Questa è la trama, ridotta al 
suo schema essenziale, ma la 
peculiarità del romanzo consiste 

nella sutura perfetta fra due pia
ni concomitanti: • il substrato 
ideologico e la cifra dello stile. 
Gombrowicz stesso, conscio del
le difficoltà e del malintesi che ' • 
possono sorgere nel lettore che 
si arresti alla superficie, ha spie
gato che nel suo romanzo il te
ma dell'immaturità - che conglo
ba in sé l'aporia dell'esistere del
l'individuo nel groviglio dei suoi -
rapporti intersoggettivi - si scon
tra con quello della «forma», un 
concetto tipicamente gombro-

wicziano. Nei 
suoi EnlreUens 
con Domini

que de Roux, Gombrowicz dice 
che nel conflitto fra l'uomo e la 
«forma» questa è «la maniera di 
essere, di sentire, di agire, con la 
sua cultura, le sue idee e le sue 
ideologie, le sue convinzioni, i 
suoi credo... Con tutto quello 
che si manife.tfà^aU'eslerno». 
Gombrowicz non,4waa offrire 
alcuna 'soluzione positiva, e 
quindi si colloca su posizioni più 
radicali rispetto a Nietzsche e a 
Heidegger, all'esistenzialismo e 
alla psicoanalisl. con i quali la 
critica ha visto analogie indiscu
tibili, D'altra parte il fascino della 

'. sua scrittura, capace di toccare 
,' le'ypttc di una ^tiz\an\K^0ìii 

fra il tragico e il comico, consìste , 
nella riproposta originale di mo
duli caratteristici di quella che 
possiamo chiamare l'avanguar
dia classica. I lunghi elenchi a 
scopo parodistico, per esempio, 
non possono non richiamare al
la memoria il Garganlua e Pania-
gruele di Rabelais. 

Una curiosità legittima suscita 
il titolo Ferdydurke. È una parola 
incomprensibile anche in polac
co; sembra che sia una eco da 
Freddy Durkee, un personaggio 
di Babbi! di Sinclair Lewis. Ma 
nel propositi dell'autore significa . 
semplicemente «non senso», fla
tus vocis privo di ogni necessità, 
come la sequela di giorni che gli 
uomini passano su questa terra. 
Il inerito di avere un'edizione ita
liana di alto livello (dopo quella 
tradotta dal francese del 1961) 

spetta alia polonista Vera Ver
diani, che ha reso con duttilità, 
eleganza e aderenza, il difficilis
simo testo originale, e al curato
re Francesco M. Cataluccio, che 
ha provvisto il volume di tutti i 
documenti indispensabili per 
una prima interpretazione, com
presa una illuminante prefazio
ne sulla figura di Gombrowicz 
scrittore. Egli sapeva di essere 
destinato a una élite ristretta; per 
questo, forse, ha voluto cimen
tarsi anche con il genere - il ro
manzo d'intrattenimento - che 
più ripugnava alla sua natura. 

' Ne nacque cosi Gli indemoniali, 
un feuilleton pubblicato nel 
1939 - due anni dopo Ferdydur
ke -su due quotidiani polacchi, 
che sembrava interrotto alla 
quartultima puntata, a causa 
dello scoppio della seconda 
guerra mondiale, lnaspettamen-
te, una felice ricerca filologica 
recuperava nel 1986 le tre ultime 
puntate, uscite in Polonia nel 
1939. 

L'edizione italiana, ora ripro
posta dopo la prima del 1983, ci 
presenta una vicenda gotica, 
che ha il suo modello lontano ne 
Il castello di Otranto di Horace 
Walpole. Uri principe inebetito 
irt'un Castello diroccato e una 

1 Fauna umana di stralunati si agi-
' (ano in un'atmosfera ossessio

nata dalla presenza di un asciu
gamano spiritato e funesto. De
litti, suicidi, che poi si rivelano 
finti, riconoscimenti inaspettati, 
e poi completa il quadro la love 
story di Marian e Maia, incarna
zioni dell'ambiguità sessuale 
dell'autore. Gli indemoniati, che 
ha tutta la verve di una sorveglia-
tissima parodia, è stato tradotto 
da Pietro Marchesani; introduce 
alla lettura una convincente pre
fazione sulla genesi e sugli inten
ti dell'autore. Anche questo è 
parte integrante del lascito di 
Gombrowicz, nella gamma di re
gistri diversi sullo sfondo comu
ne della sua poetica, che non 
abbandona mai il basso conti
nuo della predilezione per il 
grottesco e il surreale. 

ENRICO LIVRAQHI 

Polacco dal «sorriso beffardo » 
I l distacco della prosa 

polacca tra le due 
guerre dal modello 
tradizionale del ro-

_ _ manzo ottocentesco 
fu determinato dai ri

sultati deludenti del movimento 
neoromantico noto sotto il nome 
di «Giovane Polonia». Si cercava 
quindi di insistere sui processi psi
cologici, affinando gli strumenti 
dell'analisi della personalità. Wi
told Gombrowicz esordi negli stes
si anni Trenta in cui Bruno Schulz, 
autore delle Botteghe color cannel
la, pubblicò i suoi racconti fanta
stico-mitici; tra il 1925 e il 1932 
uscirono tre romanzi di Stanislaw 
Witkiewicz, che anticipano il tema 
della priorità dell'assurdo come 
specchio della vita. Allora pochi 
lettori si resero conto del rango 
delle opere dei «tre cavalieri di 
quel "materiale esplosivo che si 
chiama Forma"» (Ripcllino), i 
quali erano collegati tra di loro da 
influssi reciproci e da motivi co
muni e oggi sono considerati non 
solo 1 più originali scrittori polac
chi del Nocento, ma fra i più attivi 
precursori della moderna prosa 
europea. 

Gombrowicz attiro l'attenzione 
dei critici con il suo romanzo Fer-
dydurke (1937), accolto al suo 
apparire da giudizi contrastanti. 
Fu considerato come una bizzarra 
curiosità, ma non si era certi del 
suo valore. Per alcuni era II risulta
to di una fantasia che si ispirava al 
grottesco, per altri era «letteratura 
da febbre maligna», compromes
sa da una disannonia intrinseca 
del romanzo, per il suo nonsenso 
astratto, che celava a stento una 

posizione etica ambigua. Mento: 
Ferdydurke seguitava a suscitare" 
scandalo, durante l'estate del 
1939 Gombrowicz salpò per l'Ar
gentina e fu segregato a Buenos 
Aires, dove visse isolato, con con
tatti solo sporadici con i suoi con
nazionali emigrati. Non avendo 
preso parte direttamente alla 
guerra, si rendeva conto che dove
va manifestare In qualche modo 
di non essere estraneo alla sua co
munità nazionale, sia pure nella 
funzione di «pellegrino». Questi 
imperativi del momento tuttavia 
gli ripugnavano, perché contrasta
vano con la sua concezione della 
letteratura e costituivano una en
nesima «forma», tanto più ardua 
perché fortemente legata ai dogmi 
del patriottismo tradizionale po
lacco. Emigrante per caso, fece di 
ciò una consapevole scelta. Deci
se di liberarsi della zavorra del!a 
tradizione patria e di non tediare 
con questa solfa i lettori stranieri 
del tutto estranei a tale problema 
tica. Da questa idea nacque Tran 
satlantico, la cui parte iniziale, 
stampata a Parigi nel 1951, segnò, 
dopo anni di apparente silenzio, il 
ritomo dello scrittore sulla scemi 
letteraria. Si é interpretato questo 
romanzo come una sorta di vclatu 
parodia del capolavoro di Adam 
Mickiewicz, Pan Tadeusz. Il più 
grande poema romantico era sor
to dalla nostalgia di un poeta esu 
le a Parigi, cosi il motivo principa
le del romanzo dì Gombrowicz. 
era una resa dei conti dello scritlo-
re con i propri sentimenti verso l.i 
Polonia. Mentre però la nostalgia 
di Mickiewicz idealizzava i luoghi 
nativi, Gombrowicz alla Ix-llczza 
preferiva la «sua» verità. Sceglien
do come bersaglio dei suoi attac-

ANDRZEJ ZIH. INSKI 

chi i sacri mostri nazionali, inten
deva decantare, almeno in parte, 
la letteratura del suo Paese, trop
po innamorata della virtù, troppo, 
a suo giudizio, lontana dalla vita 
reale. E avvenne un fatto quasi 
inusitato nella cultura polacca: 
Gombrowicz guardò ui miti nazio
nali con occhio ironico e sobrio, 
nicnt'affatto appannato dai vapori 
del sentimento. Dal provinciali
smo, dall'innata «immaturità» del
la sua gente decise di creare un 
cavallo di battaglia, nonostante il 
concetto della «polonità» in gene
rale fosse di per sé un rischio avvi
lente. 

Anche in altre occasioni lo scrit
tore parlò del suo «substrato po
lacco». E spesso avverti che «la 
buona letteratura nazionale, con
temporanea o antica, non gli era 
servita e non gli aveva insegnato 
granché» poiché «si trattava di una 
letteratura seduttrice» che «invita
va al patriottismo», «pedagogica», 
e «che non ispirava fiducia». Alle 
convenzioni consacrate dalle pa-
tne lettere, al retaggio che sulla 
scorta degli autori romantici, di 
Adam Asnyk. della Konopnicka, 
di Zcromski si era abituati a consi
derare in Polonia come dovere so
ciale, venivano contrapposte 
ostentatamente le annotazioni del 
suo Diario, le quali, per ammissio
ne del loro autore, «contrabban
davano dinamite quanto bastava 
per dirompere i nostri sentimenti 
nazionali preesistenti». In tal mo
do Gombrowicz divenne, se non 
proprio un Iconoclasta di profes
sione, almeno un accanito demo
litore di quell'edificio che del resto 
persisteva più nell'immaginario 
collettivo della letteratura che non 
nella realtà effettuale. 

D'altronde, fino alla fine Gom

browicz rimase affascinato dai 
problemi che assillavano il pen
siero e la cultura del suo Paese. Il 
suo esseme ancorato era per lui 
un problema universale, che solo 
l'intcriore distacco intellettuale gli 
permettava di discutere aperta
mente. Un critico inglese formulò 
cosi nel 1972 questa peculiarità di 
Gombrowicz: «In lui per la prima 
volta la letteratura polacca ha ge
nerato uno scrittore per II quale i 
patimenti dell'essere polacco so
no meno essenziali della tragi
commedia dell'essere uomo». E 
proprio grazie a tale atteggiamen
to l'opera di Gombrowicz costitui
sce a un tempo per la tradizione 
culturale polacca una specie di 
agente protettivo, un antidoto 
contro gli stereotipi, le nevrosi, i 
complessi o la tendenza a mitizza
re la vita contemporanea e a inter
pretarla secondo formule precon
cette, spesso anacronistiche. Nul
la di strano che tracce della lettura 
del suo Diario si possano ritrovare 
nella prosa di K. Brandys, di T. 
Konwicki o di L Kolakowski, e i 
suoi lavori teatrali abbiano eserci
tato un influsso determinante sul 
modo di pensare della gente di 
teatro, soprattutto di Grotowski e 
Kantor. «Se Gombrowicz non 
avesse scritto il Matrimonio, io 
non avrei scritto Tango-, ebbe a 
dire Mrozek. 

Nonostante il suo apparente ri
fililo, Gombrowicz resta inserito 
nella tradizione culturale della sua 
terra. Si tratta per lo più di consa
pevoli e ostentate citazioni, paro
die, distruzioni del modello richia
mato, oppure prestiti di natura sti
listica e compositiva, eccetera. In 
Transatlantico, per esempio, lo sti
le imita la lingua dei memorialisti 

polacchi del Seicento. Operetta ri
chiama esplicitamente i capolavo
ri di Zygmunt Krasinski, La non-di
vina commedie, e di Stanislaw Wy-
spianski, Le nozze. 

Il protagonista di Matrimonio 
pronuncia un monologo che è 
quasi una replica alla Grande Im
provvisazione della terza parte de
gli Avi di Mickiewicz. Con la sua 
lingua Gombrowicz si Uova in per
fetta sintonìa: «lo devo scrivere in 
polacco perché è la mia lingua e 
io la padroneggio. Potrei ovvia
mente scrivere in un'altra lingua 
che conoscessi a fondo come la 
mia. Ma sono uno scrittore polac
co per il fatto che devo esprimer
mi in polacco» (intervista radiofo
nica del 22 settembre 1963). E 
dunque anche se Gombrowicz 
stesso si sentiva erede di Montai
gne e di Rabelais, anche se i suoi 
compagni di cammino furono più 
Gide, Sartre, lonesco, Genet, e gli 
autori del «nouveau roman» degli 
anni Cinquanta che non i suoi 
compatrioti quali Zofia Nalkows-
ka, Kaden-Bandrowski, Bruno 
Schulz o St. Witkiewicz. conviene, 
per finire, ricordare un'altra, più 
semplice e forse più autentica ge
nealogia di Gombrowicz. propo
sta dal critico Jan Blonski: «Ongi-
nario di Vilnius e dei dintorni di 
Sandomierz. Gombrowicz emerge 
- con un sorriso beffardo - dall'a
bisso del tempo in cui erano spro
fondate la Corona Polacca e la Li
tuania... Emerge per provare che 
la variante contemporanea dello 
scetticismo umanistico la si può -e 
quanto inaspettatamente! - dedur
re dai giacimenti interrati della tra
dizione nazionale polacca.. 

La politica 
e il dominio 

N on è infrequente il caso eli pubblica
zioni abortite dopo il primo nume- ! 
ro, specie se autoconfinate verso un 
pubblico ristretto, come Io sono le 

_ _ _ riviste dedicate alla riflessione criti
ca, quelle di filosofia in particolare. 

In questo quadro, una rivista che riesca a pre
sentarsi al pubblico alla scadenza prestabilita 
non puòclie costituire una piacevole sorpresa. 

Lo è sicuramente il secondo numero di Infor- ' 
mozione filosofica, arrivato in librcna (quasi) 
con puntualità. Avevamo segnalato a suo tem
po la nascila di questa chf si presenta con ca- . 
rattcri di diversità immediatamente percettibili. 
Una formi,la editoriale non aliena dalle ragioni 
mediologiche, fondata su un'istanza di informa
zione su quanto si muove nello scenano della ri
cerca filosofica mondiale. Una scelta con pochi ' 
precedenti, almeno in Italia: un «media» filosofi
co, che tultavia non rinuncia al rigore scientifico ' 
e critico in nome dell'ormai impeninte «comu- ' 
nicazione». 

L'idea Membra proprio azzeccata, e questo 
secondo numero sembra ancora più ricco del 
primo. Lo studioso, o semplicemente chiunque 
abbia interessi e curiosità culturali, può trovarvi 
una serie di informazioni essenziali sui vari se
minari, convegni, dibattiti, eccetera, che awen- ' 
gono dentro e fuori le università, oppure rico
gnizioni puntuali sui temi che si muovono al 
centro del pensiero contemporaneo, ragguagli 
criUci sulle opere di recente edizione, per non • 
dire di un intero panorama delle riviste mondia
li di filosofa, e altro ancora. 

Ma ecco un paio di argomenti di notevole in- . 
leresse. In un recente suo libro lo storico tede
sco Ernst Nolte propone un tema per certi versi 
sorprendente: il rapporto tra Nietzsche, il marxi
smo e il socialismo. Nolte è assertori? di una tosi 
sul nazismo, interpretato come pura reazione 
allo stalinismo, che qualche tempo fa ha provo
cato in Germania accese discussioni. Ora qui 
sembra rproporre la stessa tesi nei riguardi del 
Nietzsche critico delle morali «del gregge» e del- . 
le morali «da schiavi» (che parlava dell'Interna-
zionalecome di «una testa di Medusa»), il quale , 
avrebbe progettalo, verso la fine della sua vita, 
un «partito del contro-annientamento» concepi
to come -'antagonista» rispetto all'appiattimento • 
della vita proposto dai «riformalon dell'umani- ; 
tà». 
- «Sono lesi, questediNolle-sicbiedeilrecen- ' 
sore - chi; nprendono. sia pure in chiave storica,, 
l'agghiacciante Interpretazione nazisìaMi WieU-
sche, dimenticando la radicale "impoliticità" 
del suo pensiero? Tesi che fraintendono i più 
autentici motivi della critica nietzscheana di 
ogni redenzione in quanto rifiuto della tragicità . 
della vii;, attraverso la fuga negli oltremondi del
la metafisica? (...) Anche qui Nolte sembra ap
plicare lo stesso schema ideologico ed erme
neutico, interpretando la filosofia di Nietzsche 
come il rovescio del marxismo». 

Su un altro pianeta, comunque non a distan
za siderale, si colloca il terreno filosofico, stori
co e sociale inscritto nell'ultimo libro di Come-
lius Castoriadis, Le monde morrete Les corre-
fours du labyrinte (P mondo spezzettato. Gli in
croci del labirinto). Castoriadis è stato il fonda
tore e l'animatore, insieme con Claude Lcfort. 
della irripetibile rivista Socialismi' ou Barbarie, 
che ha spaziato dal 1948 al 1966. all'interno di 
un marxismo assolutamente non ortodosso. 
Oggi la posizione di fondo di Castoriadis resta 
sostanzialmente anti-metafisica: una visione 
della filosofia fondata sul compito di «pensare >i 
pensabile», cioè di pensare il mondo sensibile e 
concreta dell'uomo, di «dar conto e ragione di 
tutto, del mondo, degli oggetti che ci circonda
no, delle loro "leggi", di noi stessi. Sulla base di 
un «immaginario radicale» e «politico», il discor
so di G istoriseli! fa piazza pulita di ogni conce
zione delpenslero auto-producentoe auto-pen
sante, [ier affermare, come ben viene messo in 
nlievo. «che il mondo umano è auto-Creazione 
assoluta di norme e di significati... e perciò la fi
losofia non può che trovare il suo avveramento 
nella politica, nel senso greco del termine». Di 
fronte al tempo moderno, segnato dall'idea del-
l'«cspansione illimitata» (cioè capitalistica), Ca-
storiad s non può che schierarsi per l'autono
mia de D'individuo, per la sua socialità e politici
tà, e denunciare «la completa atrofìa dell'imma
ginazione politica», vale a dire - precisa il recen
sore - « lo schiacciamento dell'immaginario sulla 
nozione di dominio. Ciò si accompagna a uno 
svuotamento della vita sociale, che si riproduce 
per una sorta di stanco automatismo, e alla per
dita delle gerarchle di valore e dei fini». 

IMMIGRAZIONE E OCCIDENTE 

M Probabilmente Luigi Preti è più noto come 
socialdemocratico di lerro, ex rmnistro e presi
dente del Psdì, che non per la sua intensa attivi
tà di scrittore. Il suo ultimo recentissimo lavoro, 
edito da Pironli, reca un titolo che ne definisce e 
riassume esemplarmente l'argomento e i conte
nuti: l'jctracomunilari in Italia e in Europa (140 
pagine. 20.000 lire). Si tratta di uno svelto volu
metto scritto in modo piano e didattico, che 
parte .Ja un excursus storico sui grandi fenome
ni migratori in Europa a partire dal Medioevo, 
per giungere poi ad una attenta disamina (nu
trita con i dati dcll'lstat, dal Censis, degli atti par
lamentari sulla legge Martelli e di quelli della 
Conferenza nazionale dell'immigrazione) di 
una delle più grandi questioni contemporanee: 
la spinta delle popolazioni del Terzo mondo 
verso l'Occidente industrializzalo e opulento. 

Diviso in brevi e sintetici capitoli, il libro di 
Preti al.'ronta sia pure in rapide battute gli aspet
ti più diversi di questo fenomeno, per sostenere 
in conclusione una tesi di fondo- l'Occidente 
deve aiutare in modo concreto il decollo econo
mico dei Paesi del soltosvilupjx), se non vuole 
essere invaso da milioni di immigrati che giusta
mente; aspirano ad una vita migliore 


